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Proposta di ricerca: 
L’evoluzione geomorfologica del paesaggio dipende dalla complessa interazione tra processi endogeni ed esogeni che possono agire a differenti scale spaziali e temporali. A questi si somma il contributo della litologia che, influenzando i tassi dei processi erosionali, può mascherare o preservare le evidenze di movimenti verticali. La complessa interazione tra queste componenti si manifesta nel settore Irpino-Sannita dell’Appennino meridionale, le cui vicende morfoevolutive sono state condizionate sia dall’evoluzione morfotettonica della catena che dalla diffusa presenza di litotipi prevalentemente argillosi. La prima ha determinato la presenza di depocentri a controllo strutturale colmati da depositi continentali quaternari, cui si associano strutture sismogenetiche nel database DISS (ITIS006 Ufita Valley) e faglie attive e capaci nel database Ithaca (faglie 33400 – Ufita Valley e 33300 – Castelbaronia). I litotipi argillosi determinano la presenza di estesi fenomeni gravitativi che possono mascherare gli effetti in superficie di movimenti verticali legati ad una componente tettonica. Nonostante il notevole interesse scientifico di questo settore di catena, gli studi condotti sono stati indirizzati soprattutto allo studio di singoli fenomeni franosi (quali, ad esempio, la frana di Montaguto). Pochi sono, invece, gli studi che affrontano l’evoluzione morfotettonica dei depocentri continentali e dello spartiacque appenninico. Con questo progetto si intende fornire un contributo utile ai fini della ricostruzione delle vicende morfoevolutive del settore Irpino-Sannita dell’orogene sudappenninico, le cui risultanze possono fornire dati utili anche ai fini della pianificazione territoriale.

Programma di ricerca:
Il progetto di ricerca prevede diverse fasi di indagini che consentiranno un progressivo approfondimento dello stato delle conoscenze. Ad una prima fase di ricerca bibliografica e raccolta dati stratigrafici del sottosuolo (durata stimata 6 mesi), seguirà una seconda fase finalizzata alla ricostruzione dell’assetto geomorfologico tramite l’analisi di carte topografiche di dettaglio (scala 1:5000) e dati LiDAR (durata stimata 6 mesi). L’analisi geomorfologica sarà accompagnata da rilievi di campo finalizzati alla ricostruzione dell’assetto morfostrutturale di superficie. Seguirà una terza fase di analisi (durata stimata 12 mesi) incentrata sull’analisi morfometrica della topografia e del reticolo idrografico tramite software GIS e Matlab. In questa fase si prevede anche di effettuare acquisizioni tramite droni in aree di estremo interesse per la ricostruzione di modelli digitali ad altissima risoluzione (inferiore al metro). I dati così raccolti potranno essere integrati con dati InSAR finalizzati alla ricostruzione delle deformazioni verticali e orizzontali recenti. Si prevede anche di eseguire indagini geofisiche lì dove i dati di campo e stratigrafici non consentano una ricostruzione dettagliata dell’assetto stratigrafico profondo dei depocentri investigati (bacino di Grottaminarda, bacino del fiume Ufita). Gli ultimi dodici mesi di ricerca saranno dedicati alla sintesi dei risultati raccolti nei due anni precedenti e alla stesura della tesi. Durante il progetto si prevede una collaborazione fattiva con colleghi dell’ISPRA esperti nella definizione della distribuzione spaziale e temporale di fenomeni gravitativi, nonché con colleghi del CNR-ISPC di Tito Scalo (PZ) esperti nell’acquisizione di modelli digitali del terreno ad altissima risoluzione e la stima dei tassi di erosione in bacini idrografici di basso ordine gerarchico. 
